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PANETTONI AL TOPICIDA

Ufficiale il «cessato allarme»
E salgono a 12 gli indagati

IL BIMBO ASSASSINATO UN ANNO FA

Un ergastolo e 25 anni
ai carnefici di Silvestro

MILANO, NEL DEPOSITO AMSA

Cadavere di neonata
trovato nella discarica

CATANIA, FERITO UN ALTRO BIMBO

Ucciso da un’esplosione
mentre gioca: aveva 8 anni

■ Oraèufficiale il«cessatoallarme».Lohannoribadito ilmini-
sterodellaSanitàeleprocurediFirenzeeBolognainmerito
allavicendadeiduepanettoniavvelenati inviatiallaredazio-
niAnsadiFirenzeeBologna.Questalacomunicazione:«Il
procuratoredellarepubblicadiFirenzeeilprocuratoredella
repubblicadiBologna,allalucedegliaccertamentiedei
controllieffettuati,concordementedichiaranochedeveri-
tenersi inesistenteognipericolonelconsumodeipanettoni
MottaeAlemagnadelgruppoNestlè».Unicoavvertimento,
unacertacautelanel«verificarel’integritàdellaconfezione
delpanettone. Inquestomodosiavràlasicurezzaassoluta»
ancheperchédapartedelleforzedell’ordineèinfatti impos-
sibileuncontrollodi tutti ipanettoniincommercio.Sul fron-
tedelle indagini intantosono8gli indagatidellaprocuradi
Bolognae4daquelladiFirenzeriguardoall’azionealtopici-
dadell’Alf.Leipotesidireatosonol’avvelenamentodiso-
stanzealimentari(reclusionenoninferiorea15anni)e l’isti-
gazioneadisobbedirealle leggi(da6mesia5anni).

■ Laquartacorted’assisediNapolihacondannatoall’erga-
stoloPioTrocchia,accusatodell’omicidiodelpiccoloSilve-
stroDelleCave,9anni,violentatoeuccisonelnovembredel
’97aCicciano.Ilsuocorpononvennemairitrovato,nono-
stantelericerchealungoeffettuateinunadiscaricadel luo-
go.Lavicendasuscitòenormescalpore:lavicendadiSilve-
stroDelleCaveservìadeterminareunrisvegliodellaco-
scienzacivilenell’agronolano,doveinseguito,anchesulla
scortadisegnalazionidicittadini,sonostatiscopertierisolti
numerosicasidipedofilia.Particolarmenteintensal’attività
deicarabinieri,chehannoarrestatodiversiautoridi turpi
delitti. Il tribunalehainoltrecondannatoa25annidicarcere
GregorioSommese,complicedell’efferatodelitto. Idueco-
gnatieranostatiarrestati insiemealsuoceroAndreaAlloc-
ca,peraverripetutamenteviolentatoeinfineuccisoSilve-
stro,cheadescavanooffrendoglipiccolesommedidenaro.
Alloccamorìpercausenaturaliunmesedopo,nelcarceredi
Poggioreale.

■ OrroreaMilano.Ilcorpicinodiunaneonataèstatorinve-
nutocadaverenell’impiantodicompostaggiodell’Amsa,
l’aziendadeiserviziambientali,all’estremaperiferiaest
dellacittà.Lamacabrascopertaèstatafattadaalcuniin-
caricatiallostoccaggiodeirifiuti,perpurocaso,pocopri-
machelamassadelle immondizievenissecaricatosulna-
strotrasportatoreperlapressatura.Raccontanoall’Am-
sa:«Daunodeisacchinerièstatovistospuntareunbrac-
cino.Dapprimasièpensatoaungiocattolorottopoi,avvi-
cinandociabbiamovistochesitrattavadiunbambino».
Unabimba,perl’esattezza,precisalapolizia,quasisicura-
mentedirazzabianca,colcordoneombelicaleancoraat-
taccato.Potevaesserelìalmassimodaduegiorni.Frai
tantidubbidachiarire,restal’interrogativoselapiccola
siastatapartoritamortaosesiastatauccisasubitodopoe
inchemodo.Scarseleprobabilitàdirintracciarelamadre.
Lericerchesonoesteseatuttigliospedalidellazona, la
donnahapotutoavernebisognodopoilparto.

■ Un’esplosione,dicuinonsiconosconoancoralecause,è
avvenutanelpomeriggiodi ieri inungaragediRiposto, in
provinciadiCatania.Nell’incidentesonorimasticoinvolti
unbambinodi8anni,mortosulcolpoeunaltrodinovean-
nirimastoferito inmanieranongrave.Ibimbirimasticoin-
voltisonoSalvatoreVastadi8anni,mortonelladeflagra-
zioneeStefanoBertino,9anni,subitoricoveratoinpro-
gnosiriservatanelrepartograndiustionatidell’ospedale
CannizzarodiCatania.Aicarabinieriquest’ultimohaco-
munqueraccontatocomesonoandatelecosenelprimo
pomeriggioquando,insiemeconilcompagnetto,avevari-
trovatounsacchettodiplasticadicuinonconoscevail
contenuto. Iduehannodecisodidarefuocoallabustaeal-
l’improvvisoèavvenutal’esplosione.Icarabinieristanno
cercandodicapirecosavi fosseall’internodelsacchettoe
soprattuttoseilritrovamentoèavvenutoall’internodelga-
rageoppureinunaltroluogo.SecondoiCcpotrebbetrat-
tarsianchedibottipreparatiper ilcapodanno.

Infibulazione, rischi per 30mila immigrate
L’antica pratica tribale diventa un problema per l’Italia: interventi senza controllo
La Costituzione vieta le mutilazioni. Il ministro Balbo: «Presto linee-guida per i medici»

Bimbo down
«adottato»
dall’ospedale

ANNA MORELLI

ROMA Sono mutilazioni vere e pro-
prie degli organi genitali femminili,
chiamate sunna, escissione, infibu-
lazione, che cento milioni di donne
al mondo hanno subìto volontaria-
mente e che continuano dolorosa-
mente ad affrontare in 22 paesi afri-
cani e in oltre 40 nel mondo.

Anche qui, in Italia, alle soglie del
2000. Alla luce del sole o clandesti-
namente, sollevando nel nostro
paese problemi etici, sanitari, cultu-
rali e politici. Se ne parla da anni di
queste «donne a metà» come le ha
definite l’Amref (Fondazione africa-
na per la medicina e la ricerca) che
ieri ha organizzato un incontro sul
«viaggio nel pianeta dell’infibula-
zione», ma in ambienti ristretti e
specializzati. Eppure è
un fenomeno che da
noi riguarda attual-
mente 30 mila immi-
grate (e le loro figlie,
che nascono e cresco-
no in Italia), ma che
non riescono a cancel-
lare, a costo della loro
stessa identità, prati-
che tribali spesso uti-
lizzate dalla religione
islamica. Per sunna si
intende l’escissione del
prepuzio con o senza la rimozione
di tutto o parte del clitoride. Ed è la
pratica più dolce. Per escissione si
intende la rimozione dell’intero cli-
toride, delle piccole labbra e della
parete interna delle grandi labbra.
Per infibulazione, l’escissione com-
pleta o parziale dell’apparato geni-
tale esterno e cucitura dell’apertura
vaginale. Gli strumenti, nel miglio-
re dei casi, sono un unico rasoio per
un gruppo di adolescenti o addirit-
tura pezzi di vetro. Come si può im-
maginare, le conseguenze sono de-
vastanti e permanenti per tutta la
vita della donna.

Il nostro codice penale e la stessa
Costituzione parlano chiaro: nessu-

na violazione all’integrità fisica e
mentale della persona è ammessa,
ma è troppo facile reagire con l’or-
rore o con l’indifferenza, due facce
della stessa medaglia. Molti medici
in molti ospedali pubblici italiani si
sono trovati di fronte a donne infi-
bulate che dovevano partorire (e la
via più facile è ricorrere al cesareo),
che chiedevano di essere reinfibula-
te dopo il parto, che portano le loro
bambine di 10-12 anni a subìre
quello stesso calvario perché diven-
tino donne, possano sposarsi e tro-
vare all’interno delle loro comunità,
anche all’estero, accettazione e ri-
spetto.

Da un lato le donne, dall’altro gli
operatori sanitari che in ossequio al-
la legge e al loro codice deontologi-
co non possono soddisfare quelle ri-
chieste, consapevoli comunque dei

rischi drammatici della
clandestinità. Fuori in-
fatti dalla sicurezza di
norme igienico-sanita-
rie queste pratiche
possono portare alla
morte per emorragia o
per tetano, a danni fi-
sici permanenti e, non
ultimo problema, con-
tribuire alla diffusione
dell’infezione da Hiv.
Che fare? Dopo un se-
minario internaziona-

le su questi temi, tenuto presso e in
collaborazione con l’Istituto supe-
riore di Sanità, il ministro per le Pari
Opportunità, Laura Balbo ha an-
nunciato l’istituzione di un comita-
to tecnico-scientifico, d’intesa con il
ministero della Sanità e degli Affari
sociali. Lo scopo è quello di stilare
entro tre mesi linee -guida per i me-
dici e gli operatori che si trovano in
prima linea ad affrontare il proble-
ma. Una guida di orientamento su-
gli aspetti sanitari, fisici e psicologi-
ci ma anche una prima iniziativa,
nella prospettiva di una specifica
formazione anche universitaria. At-
traverso il coinvolgimento delle re-
gioni è anche possibile prevedere

progetti mirati negli ospedali, con la
creazione di «centri di riferimento»
dove le donne immigrate possano
rivolgersi con fiducia, sicure di esse-
re ascoltate e comprese da un perso-
nale preparato, col quale stabilire
rapporti di scambio, evitando possi-
bili manifestazioni di emarginazio-
ne e discriminazione. Al San Camil-
lo di Roma, per esempio, anche in
seguito alla costatazione che il 35%
di tutti i parti effettuati sono di
donne immigrate, esiste e funziona
da un anno un centro di riferimen-
to, già con un’esperienza sul campo.
Primi passi, che vanno però nella

direzione dell’accoglienza e del
cambiamento consapevole delle
nuove generazioni. Una scommessa
- l’ha definita Vittoria Tola, respon-
sabile per le politiche sociali del Di-
partimento Pari opportunità - e
un’avventura per donne, operatori
sanitari e operatori educativi. In
Parlamento - ha ricordato Laura Bal-
bo - esistono varie proposte di legge
che si propongono di disciplinare il
fenomeno. Ma a parte i tempi lun-
ghissimi, ci si chiede se questo sia lo
strumento adatto per ottenere evo-
luzioni positive e adesione alla no-
stra cultura.

■ A quattro mesi, superati i proble-
mi cardiaci che presentava alla
nascita, è stato adottato dall’o-
spedale. Si chiama Stefano ed è
un bimbo down, abbandonato ap-
pena nato dai genitori. Nell’ospe-
dale «Cardarelli» ora ha tanti pa-
pà e tante mamme che a turno si
occupano di lui, anche fuori del-
l’orario di servizio. In questi mesi
infermieri e medici del reparto di
terapia intensiva neonatale han-
no fatto a gara per curarlo e as-
sisterlo e anche il giudice minori-
le, responsabile del futuro di Ste-
fano, sembra intenzionato a la-
sciare il bambino al Cardarelli, in
attesa di un’adozione, piuttosto
che trasferirlo in un istituto spe-
cializzato. Alcune infermiere - se-
condo il primario del reparto,
dottoressa Carcano - hanno chie-
sto al giudice una sorta di affido
a rotazione per un mese ciascu-
na. «Non so se questa sia la cosa
giusta e se il giudice accetterà -
dice la dottoressa - ma è la dimo-
strazione dell’impegno di tutti».

Alla nascita a Stefano era sta-
ta diagnosticata una malforma-
zione cardiaca, ma ora il bambi-
no sta bene e aspetterà al «Car-
darelli» la richiesta di adozione
di una famiglia. Ma di casi come
quello del bimbo down nel repar-
to del più grande ospedale del
mezzogiorno ne accadono molti.
Ci sono bimbi, figli di tossicodi-
pendenti che vengono svezzati e
disintossicati nello stesso tempo,
dice ancora il primario. E bambi-
ni abbandonati alla nascita. Una
pratica legale che dovrebbe esse-
re più conosciuta, per evitare
ibambini «buttati» per strada.

LA TESTIMONIANZA

«Per noi ragazze del Kenia
non è una menomazione»■ DONNE E BIMBE

MUTILATE
Problemi sanitari
ma anche etici e culturali
che coinvolgono le figlie
(tra i 10 e i 12 anni)
delle africane che vivono
nel nostro paese

ROMA SichiamaJoyceIkiaraedè
una giovane donna kenyota, ve-
nuta appositamente in Italia per
raccontare la sua esperienza a
Mukogodo, una regione nel di-
stretto di Laikipia, a nord di Nai-
robi, una delle zone più povere
del Kenya, ad altissimo tasso di
mortalità e analfabetismo, con
una popolazione stimata di 23
mila abitanti, dedita alla pastori-
ziaeallaraccoltadi sabbiaper l’e-
dilizia.

Joyce è una delle responsabili
delprogettoAmref -FGM(Fema-
le Genital Mutilation) in Kenya
con l’obiettivo, riassunto nello
slogan «aiutiamo l’Africa a non
averbisognodiaiuto».

Il 100% della popolazione di
Mukogodo pratica la FGM, l’in-
tervento avvienesubambinean-
che di otto anni, per paura che
inizino l’attività sessuale e resti-
no incinte. La stessa lama di ra-
soiovieneusatapergruppidicin-

que-seiragazzeelapraticahauna
rilevanza economica sia per le
vittime e le loro famiglie (che ri-
cevono regali o denaro) sia per
chi pratica l’intervento. La muti-
lazione non viene considerata
una violenza né una menoma-
zione, ma una sortadi ritodi pas-
saggio all’età adulta, propedeuti-
co al matrimonio. Comunque
viene percepita come mezzo di
controllodegliimpulsisessuali.

Al di là delle possibili e imme-
diate conseguenze sanitarie
(emorragia, tetano, infezione da
Hiv) le donne per tutta la vita
avranno rapporti sessuali dolo-
rosi e parti complicati e a rischio.
Nel casodimorte lacomunitàas-
socia il tragico evento a una ma-
ledizioneoallasfortuna.Iragazzi
giovani dicono di essere coscien-
ti della differenza di sensibilità
sessuale tra le ragazze «circonci-
se» e quelle che non lo sono.
Questo evidentemente favorisce

la promiscuità. I membri della
comunità pensano che giungerà
il giorno in cui gradualmente
questa pratica scomparirà. Gli
uomini dicono che nonostante
glieffettinegatividiquestoritua-
lesulledonne, loronondesidera-
no modificarlo, perché è profon-
damente radicato nella loro cul-
tura e di grande importanza. Se-
condo Joyce ci vorrà molto tem-
po epazienzaper riuscire aelimi-
nare la mutilazione degli organi
genitali a Mukogodo e si dovrà
insistere soprattutto sulla educa-
zione alla salute delle bambine e
sull’alfabetizzazione generale.
Sembra che anche le comunità
religiose, soprattutto quella isla-
mica che fa erroneamente di-
scendere il precetto dal Corano,
siano favorevoli all’abbandono
di questa pratica. Forse - ha detto
ancora Joyce -si riusciràaconser-
vare del rito l’aspetto ludico ed
economico, eliminando la parte

aggressiva e violenta, attraverso
però un lavoro fatto in loco e in
manierasistematica.

Un’esperienza positiva in que-
stadirezione,l’hariferitaDaniela
Colombo, presidente dell’Aidos
(Associazione donne per lo svi-
luppo), che molto ha lavorato in
Somalia. Con il coinvolgimento
dei ministeri di sanità, informa-
zione, formazione è stata costi-
tuita un‘ équipe di esperti italia-
ni, che sono intervenuti sui di-
versi leader sociali somali: medi-
ci, insegnanti, levatrici, religiosi.
Per la comunicazione sono stati
usati mezzi tradizionali (video,
carta stampata) ma anche «loca-
li»comepoesiecanti.

Giànel1988conunseminario
internazionale presso il Parla-
mento somalo erano stati scon-
fitti tabù e silenzio. Poi la guerra
civile ha distrutto tutto il lavoro,
ma ora si è pronti a ricominciare.

A.Mo.

Clandestini, scaduto il termine. Nuovi permessi a marzo
Presentate 349.963 domande. Jervolino: «Resterà soltanto chi ha i requisiti»

Sonovicini al compagnoGiorgioRuffoloper
ladolorosascomparsadellamoglie

EDDA
I compagni dell’Unione Regionale Ds Lazio
edelConsigliodiGaranzia.

Roma,16dicembre1998

CarloLeoniePatriziaMastropietrosonovici-
ni al dolore di Franca e Jonata per la scom-
parsadelcarissimo

FRANCO PAGANO
Roma,16dicembre1998

Francesco Riccio è vicino al dolore di Pippo
Paganoperlascomparsadelfratello

FRANCO
Roma,16dicembre1998

Le compagne e i compagni della Federazio-
neRomanadeiDemocraticidiSinistraparte-
cipanoaldoloredi PippoPaganoper lamor-
tedelcarofratello

FRANCO PAGANO
di cui ricordano l’impegno militante nel Pci,
nel Pds e neiDemocratici di Sinistra della se-
zionediPortonaccio.

Roma,16dicembre1998

Roberto Morassut, si unisce al dolore di Pip-
po Pagano e a quello dei familiari per l’im-
provvisascomparsadelcarofratello

FRANCO PAGANO
di cui ricorda il costante impegno militante
nel Pci e nei Democratici di Sinistra della se-
zionediPortonaccio.

Roma,16dicembre1998

Dopolungamalattiaèmancatoilcompagno

GIUSEPPE COMPARETTO
Ha collaborato per anni presso la Direzione
del Pci. Tutti i compagni della Sezione Ds di
Torpignattara Nino Franchellucci sono con
affetto vicini alla famiglia. I funerali si svolge-
ranno oggi mercoledì 16 dicembre alle ore
10.00presso laChiesadiSanMarcellino -Via
Casilina.

Roma,16dicembre1998

I compagni e le compagne della Tesoreria
della Direzione dei Democratici di Sinistra
sono molto vicini a Vincenzo Comparetto e
allasuafamigliaperlascomparsadelpadre

GIUSEPPE
Roma,16dicembre1998

ROMA Temposcaduto:daierisera
a mezzanotte sono chiusi gli spor-
telli delle questure italiane per
presentare la domanda per il per-
messo di soggiorno. Fino a ieri
mattina, secondo una nota del
ministerodegli Interni le richieste
depositate erano 349.963, un’e-
normità rispetto ai «soli» 38mila
permessi che questa prima torna-
ta prevede. Ma non tutto è perdu-
to: il ministro degli Interni, Rosa
Russo Jervolino, ha ribadito che
chi è in possesso dei requisiti pre-
visti dalla legge sarà regolarizzato
nel 1999. «Nel 1998 saranno ac-
colti38milaimmigrati.Per ilpros-
simoanno-hadetto -abbiamobi-
sogno di passare dai “si dice” agli
accertamenti reali. Sinceramente
penso che bisognerà prevedere
una soglia più alta». Jervolino du-
rante una pausa dei lavori del G8,
ha spiegato che già durante il go-
verno Prodi, le stime parlavano di
un numero di domande tra le 200

e le 300mila, dunque «nessuna
sorpresa». Intanto la sua collega
alla Solidarietà, Livia Turco, torna
sull’esigenzadigarantireilvotoal-
le amministrative agli immigrati
regolari e il voto alle politiche per
gli emigrati. Questioni sulle quali
il governo è impegnato ad andare
finoinfondo.

Ieri dal Viminale sono arrivate
anche maggiori informazioni cir-
ca i«distinguo»all’internodelnu-
mero complessivo delle 350mila
domande (dunque il numero fi-
nale potrebbe scendere anche no-
tevolmente): di queste soltanto
77.109 sono state presentate,
mentre 272.854 sono «prenota-
te»,cioèinattesadiesserecomple-
tate. È Milano, con 52.630 preno-
tazionie11.535domande,lacapi-
tale degli immigrati, seguita da
Roma con 50mila prenotazioni e
10 domande. «Non ci facciamo
spaventare dai numeri - dice Giu-
lio Calvisi, responsabile Ds per

l’immigrazione-perchélalottaal-
la clandestinità, e il governo lo sta
facendo, si combatte effettuando
respingimenti decisi degli sbarchi
e cercando, nello stesso tempo, di
allargare l’area di regolarità. Dun-
que, su regolarizzazione degli im-
migrati e diritto di voto, nonci so-
no rischi di spaccature nella mag-
gioranza». Il primo impegno,
adesso, è quello di stabilire criteri
equi per la distribuzione sul terri-
torio». Calvisi spiega anche che,
alla fine, i numeri saranno meno
imponenti di quanto ora si preve-
de. «Bisognerà contare il numero
di domande effettive e, traqueste,
bisognerà verificare quante han-
no effettivamente i requisiti»,
spiega aggiungendo,poi, che ildi-
ritto di voto agli immigrati, «è un
elemento di grande civiltà per il
nostro Paese ed è un provvedi-
mento diviso dalla maggior parte
degliitaliani».

L’augurio del ministro Livia

Turco è che il prossimo anno sia
quello «dei nuovi cittadini». Staal
Parlamento, dice il ministro, du-
rante questa legislatura, «sconge-
lare» il Ddl costituzionale, che
prevede la modifica dell’articolo
48, presentato da lei stessa, Prodi,
Napolitanoe Flick. «Ègiusto -dice
laministra -cheancheglistranieri
regolari partecipino alla politica».

Maurizio Gasparri di An, dice «sì
ad una revisione delle norme di
accesso alla cittadinanza, no a
scelte demagogiche affrettate»,
mentre RaffaeleCosta, Fi, fa sarca-
smo sull’ipotesi, attribuendo il ri-
lancio della proposta di voto agli
immigrati con le «fortune eletto-
ralidell’Ulivo,ormaiappassite».

M. A. Ze.
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